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DI BELLUNO 



Quando e come abbia avuto principio la canonica o il capito- 
lo dei canonici della cattedrale di Belluno è ignoto: una qualche 
congettura però si può facilmente dedurre dai seguenti documenti. 

Adì 1° di Marzo dell'anno 853 il vescovo Teodaldo offre e do- 
na alla chiesa di S. Martino del duomo di Belluno la corte di Bo- 
lonto in Feletto, ch'egli avea comperata da Jusperto q. Ju&perto 
di Baldinica, e altri suoi beni e mansi [masi o possessioni) oltre 
la Livenza e fra i Tedeschi (dei quali però avea concesso l'usu- 
frutto a vita ad Onelda, vedova del predetto Jusperto), perchè li 
posseggano i sacerdoti canonici, che nella sua città continueranno a 
sertire al Signore; a condizione però, che dell'annuo reddito di 
tutti que' beni impieghino due terzi nel proprio mantenimento, 
onde viemmaggiormente si dilettino pregare per l'anima sua e 
• del prenominato Jusperto, e un terzo ne dispensino in elemosina 
ai poveri. 

E adì 14 di Febbrajo dell'anno 882 l'imperatore Carlo III det- 
to il Grosso dichiara con suo diploma, che Aimone vescovo di 
Belluno avea mostrato a Berengario suo diletto conte e marchese 
(della marca friulana e trivigiana, e sei anni dopo re d'Italia, e 
più tardi imperatore) alcune carte, dalle quali appariva, che un 
certo Aldone avea donato in perpetuo alla chiesa di Belluno la 
chiesetta di San Giorgio (di Vezzano) e due corticelle chiamate 
Travazono e Biosso (Travazonos et BlussiosJ con tutte le inassa- 
rizie (ora colonie) ad esse pertinenti, le quali erano state d'allo- 
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ra in poi per Vienna alienate; e vuole perciò e comanda, che ri- 
tornino e rimangano in perpetuo alla predetta chiesa bellunese 
ad uso dei fratelli, che ri servono al Signore o che vi si faranno 
in seguito religiosi, affinchè vi celebrino ogni giorno una messa 
per la sua salute, proibendo in perpetuo ai vescovi di farne mai 
alcuna sottrazione ai sacerdoti o diaconi o chierici minori iti ca- 
nonicamente virenti. 

Finalmente il sunnominato vescovo Aimone, in una carta sen- 
za data, ma certo dello stesso anno e di poco posteriore al surri- 
ferito diploma di Carlo il Grosso, e indirizzata al patriarca e suo 
maestro Valperto e agli altri vescovi della provincia, dai quali 
anche la fece sottoscrivere, certo in una qualche riunione o sino- 
do provinciale, - narra di avere nel tempo del suo pontificato 
(che incomiuciò nell'87G) eretta da' fondamenti alla sua chiesa bel- 
lunese una canonica, - di avervi istituiti sacerdoti e leviti e altri 
gradi secondo l'ordine canonico, - di avere alla fine ricuperato a 
quella sua canonica col potente ajuto del nostro marchese Beren- 
gario e pel precetto dell 1 imperatore una piccola proprietà, che i 
suoi antecessori per i?icuria e negligenza aveano perduta, - e di a- 
vere quindi ingiunto ai predetti canonici presenti e futuri di of- 
ferire in determinati giorni la sacra ostia non solo per l'anima 
dell'imperatore che diede il diploma, ma anche per quella del con- 
te Berengario, che l'impetrò e fu il redintegratore della perduta 
eredità; - e conchiude che perciò anch' egli, per adempiere le pre- 
scrizioni dei santi padri (vescovi uniti in sinodo), che ordinano 
la quarta parte delle decime per uso dei canonici, stabilisce e con- 
ferma alla già detta regola o canonica tutte le decime, che sono 
all'oriente della sua città, cioè oltre il fiume che si chiama Ardo, 
perchè le abbiano i sacerdoti, che vorranno vivere nella regola di 
quella canonica. 

Ora, chi osservi che V immediato antecessore di Aimone fu ap- 
punto Tcodaldo, il donatore della corte di Bolonto e dei masi in 
Friuli e in Tedeschìa. e che adunque non è punto presumibile 
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ch'egli sia stato l'alienatore delle eorticelle di Travazono e di Blos- 
so donate da Aldone; chi consideri d'altronde, che le carte mo- 
strate da Aimone a Berengario accennano da per se stesse a tem- 
po tanto remoto, che bisognino documenti per provare un diritto 
di proprietà, dovrà conchiudere naturalmente, che gli antecessori 
negligenti e perditori della eredità devono cercarsi fra i prede- 
cessori di Teodaldo medesimo, e quindi che l'origine prima della 
canonica o capitolo deve portarsi a parecchi anni addietro, cioè 
almeno al principio di quel secolo IX. 

Chi poi rifletta che Aimone ha eretta dai fondamenti la casa 
canonica, e vi ha istituita una canonica ierarchia, a cui anche die- 
de regole e ingiunzioni speciali, dovrà naturalmente inferirne, 
ch'egli fu, non il principiatore e institutore del capitolo, ma so- 
lamente il suo principale ristoratore e ordinatore. 

E per venire ai preposti o decani di esso capitolo, ceco qui 
sotto quali nomi si sono potuti raccogliere dai documenti. 

853 - Barouclo prete, il quale cogli altri otto canonici, che 
erano p. Martino, Luitpraudo, p. Bono, Ferctino, Peredone, sub- 
diacono, Teopraudo, Teopaldo e Altecarice, sottoscrisse, dopo il 
vescovo, la carta della succitata donazione di Teodaldo, scritta 
nel duomo di Belluno (domiti BclluniJ. 

1143-1155 - Alca. Nel 1143 quale decano della canonica e in 
nome della canonica, possedeva un podere in Lastrigo; e nel 1155 
ottenne da papa Adriano IV una bolla data da Orvieto il 5 Otto- 
bre, che lo dice arciprete della chiesa bellunese, e che mette sotto 
la tutela o protezione pontificia tutti i beni della chiesa medesima, 
fra i quali, nomina specialmente la chiesa e la casa ospitale di A- 
gre, l'ospitale e la chiesa di Vedaua, il monte Premezze, i fittajuo- 
li del quale formarono il villaggio, che si chiama anche oggi del- 
la Canonica, un terreno nella villa di Formecano, e i poderi e le 
possessioni dell' Oltrardo, e singolarmente le decime del medesimo 
Oltrardo, douate già alla canonica dal vescovo di I/nona memoria 
Aimone. Nell'Agosto dello stesso anno 1155 avea mandato i duo 
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canonici Salvagno e Baldovino a Coltraciso nel Cenedese a com- 
perare per (re lire veronesi da un Martinuzzo di colà, che profes- 
sava di vivere lege romana, due ruolini con una pezza di terra 
appresso, posti sul Meschio nella villa detta Longameschio, e pre- 
cisamente nel sito detto Mure. 

1180-1206 - Baldovino 1°. All'anno 1180 lo dà il canonico 
Gio. Antonio Egregis, morto nel 1563, in alcune memorie ma- 
noscritte, che ora si conservano nel Museo civico di Belluno; - 
nel 1183 riceve dal vescovo Ottone la conferma dei legati di ter- 
reni fatti alla canonica dai feudatarii del vescovato, e la conces- 
sione che simili legati i feudatari vescovili possano fare anche in 
avvenire, purché non sorpassino il decimo di quanto ciascheduno 
possiede; - nel 1184 assiste al vescovo predetto, che consacra la 
chiesa di Santa Croce in Campestrino presso la città; - nel 1186 
ottiene da papa Urbano 111 una bolla, che è in tutto simile alla 
impetrata nel 1155 dal decano o arciprete Aico, e che, come quel- 
la, si conserva originale nell'archivio capitolare; - nel 1206 adì 
14 Maggio insieme cogli altri canonici concede a Vidolino da Ca- 
stione un maso nella villa di Mòdolo in permuta per la metà del 
monte Andro; - e poco poi muore. 

1206-1235 - Baldovino 11° da Levico. Nel 1211 assiste ed as- 
sente cogli altri canonici alla investitura feudale dei castelli di Co- 
*ta, Soligo, Fregona e Oderzo data dal vescovo Filippo ai fratelli 
Biaquino, Vccellone e Gabriele da Camino; - nel 1212 coi predetti 
canonici dona la chiesetta ed il luogo di S. Gervasio a donna 
Acega, che v'inizia il monastero tuttora fiorente; - nel 1233 con- 
sente alla donazione di alcuni masi e del monte Caiada fatta dal 
vescovo Ottone 11° a quel monastero; - e nel 1235 muore. 

1235-1238 - Galvano o Salvagno. Si sa di lui, che il 4 
Grnuajo 1236 insieme col massaro Vecello ritirò da un Giovanni 
di Giusto dalla Cappella il molino sul Meschio, e che nel Maggio 
successivo livellò a Pellegrino Calogareo di Refrontolo un maso 
in quelle pertinenze: maso, che negli ultimi anni del secolo scor- 
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so era venuto quasi per intero nelle mani dei fratelli Giacobi di 
Peroralo. 

1238-1243 - Odolrlco 1°. di messer Enrichetto da Trnvaz- 
zono. Sotto il suo decanato nell'Ottobre 1238 papa Gregorio 
IX raccomandò minacciando al Capitolo di nominare canonico un 
Adelpreto da Trento, ch'era chierico del suo cappellano peniten- 
ziere Gerardo; - e nel Febbrajo 1239 il Capitolo divise la mag- 
gior parte della sua sostanza comune in nove porzioni o prebende 
giusta il numero de' canonici, ad una delle quali ( che ora è no- 
minata Alpago ) toccò il maso di Refrontolo ricordato qui sopra. 

1260-1277 - Odolrlco II 0 . Qualche vecchio cronista lo dice 
da Castello. Nell'Ottobre 12G0 era già decano, ed assistette al te- 
stamento del canonico Nosada da Castello; - nel 12G3 insieme col 
Capitolo approva e conforma l'investitura della cappella di S. Mar- 
tino di Oderzo data dal vescovo Adalgerio ad un prete Oliverio di 
colà ; - nel 1275 o poco poi vide fatto vescovo di Ceneda il suo 
confratello o concanonico Marco o Marcio da Fiabane. 

1281—1285 - Gerardo o Gaiardo q. Donagurio da Castel- 
lo. K registrato, sopra documenti che più non si trovano, dal 
canonico Gio. Antonio Egregi* nelle memorie succitate. - Sulla 
fine di questo anno 1285 un Mainardino bellunese, ch'era cano- 
nico di Ceueda, fu eletto vescovo di Torcello, e nell'anno seguente 
fu assunto arbitro dal Comune di Treviso e dal vescovo di Bel- 
luno nelle loro differenze pel possesso di Oderzo e di Mussolente. 

1288-1306 - lUambertino, che alcuni dicono da Castello. 
Al 1288 lo registra il prenominato canonico Egregis; - nel 1295 
insieme cogli altri canonici rilascia al notajo Airoldo de Foro, in 
remunerazione di servigi prestati e promessi, le decime dei fondi 
da esso posseduti nell'Oltrardo; - nel 1300 è subcollettore delle 
decime imposte dal papa ai beni ecclesiastici per ispese nel re- 
gno di Sicilia e contro i Colonnesi; - nel Maggio 1306 approva 
e conferma l'investitura della cappella di Oderzo, già data dal ve- 
scovo Adalgerio al prete Oliverio, ed ora dal vescovo Alessandro 
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Novello rinnovata alla badessa di 8. Martino di Oderzo. - Cessò 
di vivere o nel fine del medesimo 1306 o nel priucipio dell'anno 
seguente. 

1307- - Giovanni de Mnitont. Adì 14 Novembre il ca- 
pitolo con due voti contro uno, perchè gli altri canonici erano fo- 
restieri e stavano altrove, gli concede in usufrutto, vita sua du- 
rante, oltre la prebenda, alcuni fondi della massa comune, cioè 
un molino siili' Ardo sopra il ponte e cinque masi, dei quali uno 
a Salce, due a Mareso, uno a Roso sopra Caverzano ed uno sul 
monte Premezze. Di esso nessun' altra notizia. 

.... -1326 - Pietro Colonna, romano, cardinale. Era figlio 
«li Giovanni marchese di Ancona, nipote del cardinale Giacomo, 
p fratello di Sciarra, il più audace e facinoroso di tutti i Colonna. 
Papa Nicolò IV, sciolto Pietro dal vincolo del matrimonio contrat- 
to con una dama romana, lo creò cardinale nel 1288. Ma il suo 
successore Bonifacio Vili, irritato con questo ramo dei Colonnesi, 
perchè non lo secondava ne' suoi voleri, e perchè se la intendeva 
secretamele con Federico occupatore della Sicilia, gli mosse guer- 
ra, lo cacciò di Roma, ne confiscò i beni, lo scomunicò, e tolse 
perciò la porpora ai due cardinali Giacomo e Pietro, - imposta 
ai beneficii ecclesiastici quella colletta, di cui è cenno qui sopra 
nel decanato di Mambertino, per sostenere le spese di quella bri- 
ga, nella quale poi ai 7 del Settembre 1303 fu fatto prigione iu 
Anagni per opera principalmente del sunnominato Sciarra; onde 
dopo un mese mori di dolore. Il trivigiano S. Benedetto XI, che 
gli succedette, riconciliò gli scomunicati e ridonò ai deposti car- 
dinali la porpora; anzi Clemente V, salito al papato nel 1305, re- 
stituì, singolarmente a Pietro, tutti gli onori primieri, e lo fece 
arciprete della basilica liberiana, e fu quegli probabilissimamente, 
che prima di morire nel 131 1 gli diede il decanato bellunese con 
altri due canonicati nella stessa chiosa e con mezza la pieve di Zol- 
do, e parecchi altri beneticii canonicali e parocchiali nella catte- 
drale e nella diocesi di Feltro. E quando trasportò la sede pon- 
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tificia ad Avignone, Pietro lo vi seguì, e vi stette anche sotto il 
pontificato del succeduto Giovanni XX; e vi morì nel 1326. Il suo 
cadavere fu poi trasportato a Roma, e sepolto nella sua basilica 
liberiana. Dicono che fu devotissimo delia B. V. Maria, che ne 
arricchì di arredi e di rendite le chiese, e che fondò in Roma 
l'ospitale di S. Giacomo degl'incurabili. 

1326-1336 - Vacanza - come apparisce da resoconti e quie- 
tanze dei subcollettori delle decime papali, che ne riscuotevano 
le entrate. 

1337-1344 - Andrea de Lusa, feltrino. - Probabilmente era 
fratello o nipote di quel Gorgia de Lusa, che già da nove anni 
era vescovo di Belluno c di Feltre, e che senza dubbio deve ave- 
re contribuito colla sua influenza ad ottenere a questo suo con- 
sanguineo il vacante decanato. 

1344-1347 - Corado Bradell, tirolese da Villandre. Compa- 
triota e forse attinente di queirEnghelmaro da Villandre, che al- 
lora era vicario generale di Lodovico il Bavaro a Feltre, a Bel- 
luno e in Cadore, ottenne senza dubbio da esso il decanato di 
Belluno, come fu da esso creato capitano in Cadore, dove di fat- 
to risedeva esercitando quel suo uffizio. Quando poi nel 1347 il 
patriarca Bertrando conquistò colle armi il Cadore, e le città di 
Belluno e di Feltre si ribellarono al Bavaro, ed Enghelmaro do- 
vette fuggirsene, dovette fuggire anche Corrado e lasciare il de- 
canato. Dopo pochi anni gli fu tolto anche il canonicato, il quale 
però, per le autorevoli interposizioni del vescovo di Bressanone 
e più di Leopoldo duca d'Austria divenuto signore di Belluno, 
gli fu restituito intorno il 1382. E lo ritenne fino alla morte av- 
venuta nel 1387 in Bressanone dove pure possedeva un canoni- 
cato, portando anche il titolo di cappellano del suddetto Leopoldo. 

1347-1364 - Odorlco 111° detto Veyo da Castlonc. Era già 
canonico fino dal 1338, e quando fu assunto al decanato era an- 
cora semplice chierico. Dovea però essere oramai in buona ripu- 
tazione di dottrina e di senno, poichò il patriarca di Aquileja lo 
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avea già deputato nel 1346 a giudicare insieme con prete Zim- 
baldo da Bolzano una controversia fra il vescovo Gorzia de Lusa 
da una parte e Tolberto e Scheuella da Collalto conti di Treviso 
dall'altra. Nel 1354 fu vicario generale, del vescovo Enrico di Val- 
decb. - Nel 13òo una lettera impviale di Carlo IV, che si con- 
serva originale colla sua bolla peu lente nell'archivio capitolare, 
raccomanda e intima ad esso e al capitolo di eleggere canonico 
un Piergiovanni da Castello, tìglio di un Gerlato, ch'era medico 
di quell'imperatore. Nel 13G3 propone ed ottiene in capitolo, che 
al decano pel suo offizio e dignità venga assegnata in perpetuo 
sul patrimonio comune una corrisponsione di 40 lire di piccoli 
veneti: corrisponsione, che dura tuttavia inalterata. Nel 1364 la- 
sciò il decanato e la città, conservando il canonicato; e una no- 
terella, posta a fianco del suo nome nell'antico catalogo dei con- 
fratelli della scuola de' Battuti, dice ehe mori in Trento il penul- 
timo di Giugno del 1374, forse bandito od esule dalla patria per 
animo avverso ai Carraresi, che la dominavano. 

1364-1374 - Rai-agnino da Montaltiano, di Conegliauo. 
Fu quasi assente, e non comparisce in capitolo che due volte, u- 
na nel 1367 e una nel 1369. 0 nominati da esso o eletti dal ca- 
pitolo fungevano intanto da vicedecani altri canonici, ehe non 
sempre erano i più antichi. 

1374-1384 - Biagio degli Azoti!, bellunese. Kra ancora chie- 
rico nel 1368, e nel 1374 fu nominato canonico insieme e decano. 
Morì giovane nel 1384. 

1384-1392 - Andrea di Arlotto, bellunese. Era già diacono 
nel 1338, dove è detto figlio del fa Arlotto di Citidal di Betltaio; 
dal quale Arlotto sembra adunque, che abbia avuto principio il 
cognome di quella famiglia che par certo fosse de* Spiciaroni. Nel 
1339 fu ordinato prete e nominato sacrista; - nel 1364 fu eletto 
canonico soprauumerario, e nel 13G6, ottenuta una prebenda, 
lasciò l'ufficio di sacrista. Dal 1372 al 1377 fu anche vicario ge- 
nerale del vescovo Antonio Nasserio, dal che si arguisce neces- 
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sanamente, che era anche dottore in decreti o in diritto canoni- 
co. Appena fatto decano pose l'animo a dare stabile ordinamen- 
to al capitolo; e, raccoltene tutte in un corpo le giurisdizioni, 
le leggi, le costituzioni e le consuetudini antiche, riformandone 
alcune e qualche nuova inserendovi, ne formò e probabilmente 
scrisse egli stesso quel bello Statuto, che adì 27 Ottobre 1335 
fu dal capitolo solennemente sancito alla presenza del vescovo 
Antonio Nasserio e dal vescovo stesso confermato, e che vige tut- 
tora in quasi tutte le sue parti ( ). E già prima di allora aveva e- 
retto in Duomo un altare in onore de' Santi Giacomo, Gotardo e 
Cristoforo, creandone un benefìcio speciale, che nello Statuto sot- 
topose alle condizioni e leggi di tutti gli altri altari o beneficii 
semplici della Cattedrale, e nel principio del Gennajo 1392 mori 
intestato prima di adempiere la intenzione che avea di dotarlo di 
venti lire di piccoli all'anno. L'adempì nel 27 Agosto dello stes- 
so anno 1392 suo figlio Gasparino, che, coìl'assenso di Cavaliere 
de' Spiciaroni, erede e quasi senza dubbio fratello del decano fon- 
datore, ne riserbò il patronato a se e a' suoi discendenti, i quali 
lo conservano ancora. 

1392-1421 - I .concio Dogllonl. Nacque il 13 Novembre 1357 
terzo dei figli del giurisperito Vittore, il quale lasciò scritto sul 
risguardo d'un libro di avergli composto quel nome per ricorda- 
te un suo fratello Leone e un altro suo congiunto Dionisio. Nel 
1379 suo padre, ch'era a Padova ai servigi del Carrarese, gli ot- 
tenne colà un benefizio, che tosto cesse al padovano Antonio da 
Sant'Angelo in cambio d'un canonicato bellunese. Nel capitolo 
del 1385, che sancì lo Statuto, sedeva terzo fra i cinque canoni- 
ci residenti. Morto nel 18 Settembre 1393 il vescovo Nasserio, resse 
la vacante diocesi collegialmente cogli altri canonici, sei dei qua- 



(') Lo fece poi copiare in bella scrittura dal cappellano p. Antonio q. Gio- 
vanni da Bassano, comperato dal pittore Simone da Cusigbe il minio per farne 
le lettere capitali; e da un fratello del detto cappellano, ch'era qui bottegaio, 
comperò la serratura tedesca per chiuderlo. 
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li erano ancora junìores et sckolares, cvntes ad scholas grammatica- 
les, come è detto nella relazione della seduta capitolare, in cui si 
elessero gli offiziali del capitolo pel 1394. Nell'adunanza 20 Otto- 
bre 1393, tenuta dai due capitoli di Belluno e di Feltre nella chie- 
sa di S. Lorenzo di Grigero per la elezione del nuovo vescovo, fu 
eletto compromissario, insieme con Pasquale de Foro decano di 
Feltro c altri due canonici uno per parte, ad esaminare in dispar- 
te i nomi proposti, e scegliere fra quelli il nuovo pastore. Ed e- 
lessero Frate Alberto da S. Giorgio di Piemonte, il quale lo fece suo 
vicario generale, e morto il quale nell'Aprile 1398, fu creato vi- 
cario capitolare. A' 17 di Giugno del 1400, quando il vescovo Gio- 
vanni Capogalli riaperse dopo 93 anni l'arca delle reliquie, vi 
depose una pergamena scritta di sua mano, nella quale avea regi- 
strati i nomi di tutti i canonici, dei due sacristi, dei cinque cap- 
pellani e dei tre testimoni presenti alla solenne esposizione di 
quelle reliquie, e nella quale egli si dice decano, canonico bellu- 
nese e feltrese, e famigliare e cappellano del duca di Milauo, e 
fra i tre testimoui nomina il pittore Simou de Peronibìts, che 
è quello stesso, che nella stessa occasione il canonico Clemente 
Miari nella sua cronaca chiama maestro Simon da Cusujhe pit- 
tore. L'anno appresso il suddetto Capogalli lo fece suo vicario ge- 
nerale: e quando nel 1402 quegli fu trasferito alla chiesa di No- 
vara, fu di nuovo creato vicario capitolare nella vacanza. Dal nuo- 
vo vescovo Enrico Scarampi ebbe nuovamente nel 1404 l'uffizio 
di vicario per ambe le diocesi, e lo conservò fiu oltre il 1414, an- 
zi, pare, finche visse. Sapeva anche di musica, c nel 1412 suona- 
va l'organo invece dell'organista p. Giannautonio di Pellegrino da 
Ormelle, che prò labore suo pvlsandi organa gli pagò 20 lire. Nel 
1413, infierendo in città una gravissima peste nei mesi di Luglio 
e di Agosto, ebbe il coraggio di rimanere al servizio del Duomo 
con solo il canonico cronista Clemente Miari, mentre tutti gli al- 
tri se n'eraao fuggiti; ma ne' primissimi giorni del Settembre an- 
che il Miari cadde vittima del morbo, ed egli in compenso delle sue 
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fatiche seppe farsi assegnare ia vita dal capitolo tutti i redditi 
dei masi di Preraezze, che allora sommavano a 28 ducati d'oro. - 
Adì 31 Gennajo del 1415, per non essere ingrato ai beneficii rice- 
vuti dal Duomo e dal Capitolo, in remissione de' suoi peccati e ad 
esempio dei decani e canonici futuri, con solenne stipulazione no- 
tarile, dona ai canonici e al capitolo stesso non molti ma prezio- 
si de' suoi libri da essere posti e incatenati nella libraria fabbri- 
cata di nuovo nella nuova sacristia per uso di chi vorrà leggere. 
Ve ne aggiunse poi degli altri, fra i quali alcuni copiati di sua 
mano: con che iniziò quella biblioteca capitolare, che più tardi, 
accresciuta riccamente dal vescovo Lollino col legato de' suoi li- 
bri, si chiamò LoUhùana. - Morì negli ultimi del Decembre del 
1421 dopo trent'anni di decanato, quarantadue di canonicato, e 
sessantaquattro di vita. 

1422-1430 - Lorenzo di Nordio Varese Sii, bellunese, uno 
de' sei canonici, che al principio del 1304 erano ancora juniores 
et scholares. 11 19 Settembre del 1406 fu ordinato prete; nel Mar- 
zo 1411, recatosi a' piedi di papa Giovanni XXIII in Bologna, ne 
ottenne un canonicato di Feltre e uno di Ceneda. Il resto della 
sua vita e il suo decanato passarono senza speciali notizie, tran- 
ne che a' 18 Aprile del 1430 presiedette alla seduta, in cui il ca- 
pitolo, cedendo alle replicate istanze dei regolieri delle ville di Ti- 
soio, Ascio e Glazoio, separò la loro chiesa di S. Severo da quelle 
di Bolago e di Antole, e ne creò una nuova cappella, soggetta al 
capitolo come le altre cinque. - Mori a circa 50 anni il 28 Ago- 
sto dello stesso anno. 

1430-1463 - Crnssta Bernardo di Luca Sommari™, bel- 
lunese. Suo padre era fino dal 1403 notajo e cancelliere del ca- 
pitolo, e suo avo Antonio era stato lungamente professore di gram- 
matica in Belluno. Suo fratello Nicolò Girolamo, fatto canonico 
nel 1413, morì di peste nello stesso anno insieme con sua madre 
Fioramonte. Egli succedette nel canonicato a Leonisio Doglioni 
nel principio del 1422. Nel 1441, quale decano e deputato del ca- 
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pitolo, conduccndo seco il vecchio ma robusto suo padre e il no- 
tajo Alessandro suo fratello, visitò i masi e i dieci coloni di Pre- 
mezze, coi quali rinnovò le vecchie affittanze, che in tutte dava- 
no un cento trenta lire annue di fitto. Era dottore in diritto ca- 
nonico, e nel 1447 e di nuovo nel 1459 e 1460 fu vicario generale 
del vescovo Giacomo Zeno, che era anche delegato apostolico. Sotto 
il suo governo nel 1456 il capitolo donò ai monaci Certosini il 
monastero di Vedana coi dipendenti ospizii di Campodatimo e d'A- 
gre e con tutte le estesissime ,loro appartenenze, non riserbando- 
sene che una corrisponsione annua di tre capretti per ogni ca- 
nonico. Cessò di vivere nella seconda metà del 1462 o nel primo 
quarto del 1463; e certo giunse a vedere la disunione delle due 
sedi di Belluno e di Feltre, avvenuta nella prima metà del sud- 
detto 1462 dopo un quasi tre secoli di unione. 

1463-1472 - vittore di Giacomo Paglioni, bellunese. Era 
già canonico da trentanni quando conseguì la dignità di deca- 
no, e la lasciò morendo nel Gennajo del 1472. 

1472-1499 - Giampietro di Carlo Grinl, bellunese. Sua ma- 
dre Glorisia fu figliuola di Bonaccorso figlio di Bartolomeo e.Glo- 
risia Miori. Il capitolo lo elesse e fece canonico in luogo di Bor- 
tolo da Parma nel 1467 mentre era allo studio di Padova, dove 
stette fin oltre al 1476, e dove si addottorò in decreti. Durante il 
suo decanato, mano mano che venivano morendo i canonici na- 
tivi di Belluno, ne furono creati di stranieri, quali un Domenico 
Montaguto da Verona nel 1472, un Amedeo del Negro da Vene- 
zia nel 1477, un Nicolò del Monte vescovo eroacense nel 1482, un 
Benedetto Soranzo di Venezia e un Benedetto Bonviagio di Feltre 
nel 1484, un Godenzo PI uro figlio d'un Florio serra vallese e un 
Pietro Rizzardi di Treviso nel 1485, e nel 1495 o là intorno un 
altro Soranzo arcivescovo di non so dove, e un Marco Antonio Re- 
gino di Feltre, e un Davide Tedaldino trivigiano, e un Giovanni 
Antonio Panteo veronese, e un reverendo Alvise da Bergamo, e 
un Giovanni Zerbo di Verona, e persino il cardinale e patriarca 
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di Aquileja Domenico Grimani. Perciò dal 1480 in poi nelle adu- 
nanze capitolari non ha mai potuto raccogliere che tre, o due, e 
spesso un solo canonico; e quantunque più volte per l'onore del 
paese e del capitolo e pel servigio della Cattedrate avesse propo- 
sta la elezione a canonico d' un qualcuno del luogo, pure la mag- 
gioranza dei voti stranieri la vinse sempre per uno straniero. Nei 
due ultimi anni, essendo quasi sempre infermo, teneva le adu- 
nanze capitolari in casa sua in contrada S. Lucano con solo il de 
Pluro, che, accasato già co' suoi nipoti in Belluno, solo risedeva. 
Nei due ultimi anni fu anche vicario generale del vescovo; e mo- 
rì il 4 Luglio 1499. 

1499-1501 - Francesco de Candì, padovano. Sempre assen- 
te, fece suo procuratore in Belluno il bellunese G. Batta Da Pon- 
te, in favore dei quale resignò la ottenuta dignità. 

1Ó01-151C - GiamhalliMta Da Ponte, bellunese. Era coe- 
taneo e verosimilmente fratello di quel Lodovico di Giorgio Da 
Ponte, che, fattosi perito nelle lingue latina e greca, e tramutato 
in aggettivo il suo cognome, come pure il nome della sua patria 
sulla favolosa origine del tir unus attribuitole forse da esso pri- 
ma e certo poi dal Pierio per la recente scoperta e fantastica in- 
terpretazione del monumento di Flavio Ostilio, amò chiamarsi 
Politico Virunio. E certo era cugino dei tre sacerdoti figli di An- 
tonio Da Ponte, cioè Bonaugurio, Omobono pievano di Lavazzo, e 
Alessaudro sacrista e canonico e fondatore dell'altare o beneficio 
semplice di S. Martino. Del resto fu quasi sempre assente e nes- 
suna notizia si ha della sua vita : se ne conosce solamente la tri- 
ste fine. Nel libro dei registri canonici della cappella di Cusighe 
notò il cappellano Costantino Egregis, che fu ucciso nella chiesa 
di Santa Maria Nuova (che ora è il magazzino dei sali); e Gior- 
gio Piloni, in un foglio inedito di giunte e correzioni alla sua sto- 
ria, aggiunge che gli furono date tredici ferite; e che ciò av- 
venne nel Luglio del 1516; ma nò l'uno nè l'altro fa cenno 
della causa e degli autori di quella uccisione. La quale però è 
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certo che fu perpetrata in mezzo ad una gran zuffa incominciato 
di fuori nel cimitero, perchè nel Giugno dell' anno seguente Ber- 
nardino Venier vescovo di Chioggia riconciliò non solo la chiesa 
ma anche il cimitero. 

Durante il suo reggimento Leone X creò nel capitolo bellune- 
se la nuova dignità di arciprete per fregiarne il suo famigliare 
Pietro di Lorenzo dalle Fosse di Bolzano divenuto poi celebre fra 
i letterati col modificato nome di Pierio Yaleriano, il quale l'as- 
sunse nel 1513; e per darle un provvedimento le unì la pieve di 
Limana, alla quale perciò avea rinunziato prete Leonardo Balle- 
rini da Parenzo, zio materno dello stesso Pierio. E fino dal prin- 
cipio del suo decanato avea conseguita una prebenda canonicale 
il cipriotto Lodovico Podacataro, cardinale e vescovo di Capac- 
cio, morto nel 1504 arcivescovo di Benevento; e un'altra poco 
poi il parmigiano Bernardo Rossi, ch'era già stato vescovo di Bel- 
luno, e che allora era vescovo di Treviso e governatore di Roma. 

1516- 1517 - Pietro Bembo, veneziano. È il celebre lettera- 
to e storico di Venezia, che allora era segretario per le lettere 
latine di papa Leone X, e che adì 26 Febbrajo del 1517 resignò 
il decanato bellunese in favore del Miari successore, riserbandosi 
il diritto di regresso, ossia di riprenderselo appena per qualunque 
causa rimanesse vacante. 

1517- 1537 - Fi'iittccBco di Bartolomeo Ultori, bellunese. Era 
canonico sopranumerario già da dieci anni, quando conseguì la 
prebenda e la dignità resignate dal Bembo, e si era già laureato 
in leggi civili e canoniche, come suo fratello Libanoro, che po- 
ro poi fu eletto suo vicario dalla Comunità cadorina. Il tempo 
del suo decanato è distinto per tre fatti notevoli. 11 primo è la 
fabbrica della nuova Cattedrale, che incominciò appunto nel 1517 
sul disegno di maestro Tullio Lombardo, il quale n' ebbe dal ca- 
pitolo 15 ducati cioè 93 lire per il modulo, e sotto la direzione 
dell' itizegniero Francesco Tartarello. Il secondo è la peste infieri- 
ta nel 1530, per la quale la città votò e qualche anno poi eres- 
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se la chiesa di S. Rocco in Campitello. Il terzo è lo scisma del- 
la sede vescovile dal 1527 al 1537, contesa fra Giovanni Barozzi 
veneziano, che per bolla romana del 1526 nè pigliò il possesso 
temporale appena morto l' antecessore Nichesola, quantunque 
non fosse consecrato vescovo nè sacerdote, e il bolognese Giam- 
battista Casali, che, quantunque solo investito spiritualmente e 
vescovo consecrato, non potè mai venire alla sede occupata dal 
rivale sempre presente. Per vedere di togliere tale contesa papa 
Paolo III colpi la città d' interdetto, che durò poi quanto lo sci- 
sma, tranne qualche rara e breve sospensione nei tempi pasquali, 
nei quali veniva concessa a pochissimi sacerdoti la facoltà di li- 
dire le confessioni. Frattanto la diocesi venne governata da vi- 
carii eletti dal Capitolo, uno dei quali dal 1532 in poi fu il de- 
cano Francesco Miari, che morì adì 22 Gennajo 1537 senza vedere 
la fine nè dello scisma nè dell'interdetto. - Nel 1528 avea rice- 
vuto in canonico Filippo Bon veneziano, vescovo di Famagosta. 

1537-1542 - Pietro Bembo di nuovo, in virtù del regresso 
riservatosi nel 1517. Quando ripigliò il decanato era ancora in 
corte di Roma, e portava il titolo di priore d'Ungheria. Nel 1539 
fu creato cardinale; e così la chiesa bellunese fu per tre anni con- 
tinui decorata di due porpore ad un tempo in due uomini a quel 
tempo de' più insigni per scienza e per lettere: il cardinale Ga- 
spare Contarmi, che, fatto vescovo nel Fcbbrajo 1537, colla sola 
grandezza del suo nomo e del grado costrinse il Barozzi a riti- 
rarsi, spense lo scisma, e levò l'interdetto, e che morì nel 1542 
in Bologna, dove era legato, e il cardinale Pietro Bembo, che 
nel 1542, fatto vescovo di Gubbio, rinunziò il decanato bellunese 
in favore del successore. 

1542-1543 - Mnrco Antonio Bembo, figlio *di Matteo, ni- 
pote del cardinale antecessore, giovinetto di diecisette anni, che 
nell'Aprile dell'anno seguente rinunziò. 

1543 - Vendicando Egregi*, bellunese. Era figlio del tinto- 
re Agostino q. Matteo q. Antonio da Re, oriondi di Alpago, e di 
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Margarita dalle Fosse di Bolzano, sorella di Pietro o Pierio Vale- 
riauo, che fu probabilissimamente il imitatore del cognome dei 
nipoti, nobilitando in de Egregiis l'antico Regis, onde si usava 
pronunziare e scrivere in latino l'italiano dn Re. Ebbe tre fratel- 
li: Pietro, che ricevette il nome nativo del celebre zio, e che, am- 
mogliatosi, continuò la paterna famiglia tuttora vivente nei due 
fratelli Andrea e don Pietro, - Giovanni Antonio, di cui qui sot- 
to; - e il prete Costantino, che fu cappellano di Cusighedal 1534 
al 1584, e che, lasciata quella cappella ad un altro Vendrando 
suo nipote, morì nel 1587. Ancor giovinetto fu dallo zio introdot- 
to insieme coi sunnominati Gio. Antonio e Costantino ai servigi 
della casa de' Medici e specialmente del cardinale Ippolito, pel 
favore del quale ottenne per tempo un canonicato sopranumera- 
rio nel capitolo bellunese, e il titolo di conte palatino col proven- 
to di un protonotariato apostolico, pel quale anche si fece un si- 
gillo colle insegne prelatizie e con un proprio stemma nel mez- 
zo, quale ora si può vedere nel civico museo di Belluno. Morto 
il Medici, passò ai servigi del Bembo, per mezzo del quale nell' A- 
prile del 1543 ottenne il decanato bellunese resignato dal di lui 
nipote. Ma ai 29 di Novembre dello stesso anno mori a Gubbio 
in casa del cardinale suo padrone, che allora era vescovo colà. 

1543-1549 - Vacanza, nella quale resse il capitolo quasi sem- 
pre il prenominato Gio. Antonio Egregis, ch'era subanzi?tno fra i 
quattro canonici bellunesi, soli residenti, che anzi adì 22 Febbra- 
io del 1548, non essendo comparso alcuno dopo la morte di Ven- 
drando a pigliar possesso del decanato, fu dal capitolo eletto re- 
golarmente in vicedecano coi relativi diritti ed emolumenti. Del 
re*to egli era tornato a Belluno dalla casa Medici prima de' suoi 
fratelli nel 1530, nel qual anno lo zio Pierio avea resignato in 
suo favore il proprio canonicato. Due anni appresso l'altro suo 
zio. come usava chiamarlo, pre' Pietro da Cuor o, come dicono 
adesso, Coraulo, ch'era fratello di Nicolò marito d' un'altra sorella 
di Pierio, e organista in Duomo e cappellano di Cusighe, gli ce- 
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dette quella sua cappella, ch'egli poi dopo altri due anni cedette 
a suo fratello Costantino. Il Bembo primo, quando nel 1537 ripi- 
gliò il decanato, scrisse al capitolo, che riputava di averne procu- 
rato l'utile e il decoro nel modo migliore nominando suo vicede- 
cano l'Egregis; il quale continuò nell'uffizio medesimo sotto il 
Bembo secondo e sotto il proprio fratello, e quindi poi per tacito 
consenso dei concanonici nella vacanza, come infine per effettiva 
elezione fino ni 1549, e poi per elezione del successore fino al 1561. 
E dal 1546 fino al 1561 fu anche vicario generale del vescovo 
Giulio Contarini; indi passò vicario del vescovo di Ceneda, ove 
morì nel Febbrajo 1563, e d'onde nel Gennajo 1567 il capitolo ne 
trasportò a Belluno il cadavere insieme con quello del canonico 
Camillo Graziani, di cui qualche cenno si darà qui sotto nel de- 
canato di Jassich-Memo. 

1549-1565 - Pietro Bembo, fratello del sopranorainato Mar- 
co Antonio. Avea ottenuta da Roma la bolla di nomina fino dal 
10 Gennajo 1546, ma non prese possesso che V 11 Febbrajo 
1549, e non venne alla residenza che nel 1561. Vi stette fino al 
1565, quando, fatto vescovo di Veglia, rinunziò. - Nel 1551 nel 
canonicato già posseduto da oltre ventitré anni da Filippo Bon 
vescovo di Famagosta avea veduto subentrare Muzio Loredan ve- 
scovo di Nona, che lo tenne fino al 1573. 

1565-1588 - Aicolò jAnsIch-lIemo di Brazza in Dalmazia. 
Era figlio naturale del veneto patrizio Marcantonio Memo, che lo 
legittimò adottandolo legalmente. Il vescovo Giulio Contarini pe- 
rò, tra per ciò, tra perchè non sapeva ancora il latino, durò fatica 
ad ordinarlo. 

Il primo fatto notevole durante il suo decanato è la erezione 
di una nuova prebenda canonicale. Camillo di Graziano Oraziani 
cenedesc, divenuto canonico bellunese nel Giugno 1525 di appe- 
na otto anni e mezzo, cresciuto a Roma sotto le amorose cure del 
padre, e da esso fornito di buoni maestri e di buoni studi, prov- 
veduto poi per le proprie aderenze e per la sua buona fama di 
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altri bcneficii altrove, fra i quali d' un canonicato a Corfù, predi- 
lesse sempre il capitolo, che primo lo accolse a confratello ; tanto 
che, morendo nel Giugno del 15Gtì, lo lasciò erede di tutti i suoi 
beni, coll'obbligo di erigerne una nuova prebenda, per un ca- 
nonico kttore, del quale lasciò al capitolo stesso in perpetuo il 
diritto di elezione e d'investitura. E il capitolo accettò la eredità, 
creò la prebenda, e la diede a pre' Giacomo da Rudo, ch'era pie- 
vano di Lavazzo, e che fu il primo canonico lettore. 

Un secondo fatto notevole è la soppressione dell' arcipretura 
del capitolo creata da Leone X pel Pierio nel 1512. E il Pierio, 
benché avesse la sola tonsura ( poiché non ricevette i minori che 
a' 18 di Agosto del 1538, e il suddiaconato adì 8, il diaconato a' 
15, il sacerdozio a' 21 del successivo Settembre dal vescovo car- 
dinale Contarmi nella cappella dell'episcopio in Belluno), l'avea 
tenuta fino appunto al suddetto 1538, cedendola allora a Lorenzo, 
figlio dell'orefice Gioata suo fratello. Morto il nipote nel 154G, se 
la riprese, cedendola di nuovo nel 1552 al suo scolare Florio di 
Gianvittore Maresio, che morì nel 1560, ed ebbe a successore suo 
fratello Alessandro. Dopo la morte di costui nel 1572 Roma avea 
conceduta la bolla di nomina ad un pre' Vittore da Vezzano, vec- 
chio di ottantaquattro anni ; ma prima ch'egli prendesse possesso, 
il decano e il capitolo esposero a papa Gregorio XIII le molte e 
gravi controversie, che per causa dell'arcipretura aveauo dovuto 
sostenere, specialmente coll'ultimo arciprete per le sue pretese di 
preminenza e di giurisdizione; e ne ottennero la revoca della bol- 
la concessa al Vezzano e la soppressione della molesta dignità. 

Notevole è altresì la lunga contesa fra il vescovo e il capitolo 
per il canonico penitenziere. Il vescovo Giulio Contarmi, che avea 
assistito al Concilio di Trento, e che n'era ritornato col vivo de- 
siderio di eseguirne tutte le prescrizioni, si accinse tosto a creare 
nella sua Cattedrale una penitenzieria. Voleva perciò fissare una 
delle prebende esistenti, e quindi riserbare a se come la elezione 
del penitenziere così anche quella del canonico. Ma il capitolo, 
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che vedeva lesi con ciò due de' suoi diritti, il diritto di opzione a 
tutte le prebende e il diritto di elezione di tutti i canonici nei 
mesi liberi, si oppose. Il contrasto durò lungamente, e fu por- 
tato fino a Roma; e non fini che con una specie di composizione, 
per la quale il capitolo conservò i suoi diritti, e il vescovo si ac- 
contentò di eleggere fra i canonici il penitenziere. 

Il Memo, forse per istanchezza e per noja, rinunziò al deca- 
nato nel Settembre del 1588, e tre mesi dopo morì a' 10 di Decem- 
bre, lasciando al capitolo una somma di denaro per la costruzione 
del tabernacolo. 

1589-1608 - ramino di Giovanni Benzonl, veneziano. Du- 
rante il suo decanato nulla di notevole, tranne qualche contrasto 
di giurisdizioni capitolari coi vescovi Valier e Lollino, e la pro- 
mozione a vescovo di Bellina del frate conventuale Giorgio di 
Andrea q. Giorgio Doglioni, che il cardinale Andrea d'Austria fe- 
ce suo suffraganeo nella diocesi di Bressanone, e che morì nel 
1597 nel suo convento di S. Pietro in Belluno, dove que' frati gli 
posero un busto. Il Benzeni morì nel Marzo del 1608, ultimo dei 
decani forestieri. 

1608-1628 - Glamhntfl&tn di Antonio Barpo, bellunese. Il ca- 
pitolo lo elesse canonico tosto dopo la morte del Benzoni; ma non 
ispettando ad esso conferire il decanato, il Barpo, ch'era giovane 
animoso e di buoni studii, si recò a Roma per conseguirlo. Ivi trovò 
un rivale nel friulano Vito Cesarini da S. Vito, che avea già ot- 
tenuta bolla pel decanato insieme e per la prebenda. Ma egli sep- 
pe tanto fare e brigare, che alfine vinse le ripugnanze della can- 
celleria, la quale voleva che le appartenesse anche la collazione 
della prebenda, perchè diceva non convenire al papa nominare 
decano un oanonico eletto dal capitolo; e adì 20 Agosto ottenne 
un breve, che lo conservava nel suo canonicato, e da ultimo nel 
Decembre anche il decanato, riservata però al Cesarini una pen- 
sione di 60 scudi sulla sua prebenda. La pagò fino al 1627, quan- 
do, per esimersene, operò in modo che il capitolo fece istanza al 
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Doge perchè lo costringesse a liberare dalla pensione la preben- 
da, ch'esso gli avea data libera. Avutone pertanto precetto duca- 
le, adì 8 Aprile del 1628 rinunziò alla bolla romana, che gli da- 
va il decanato c gì' imponeva la pensione; e ritenne la liberata 
prebenda finche mori a sessantaquattr'anni e mezzo nell'Aprile 
del 1649. Nel Novembre del 1621 avea posto fine alle frequenti 
controversie coi fittajuoli dei Premezze o regolieri delle Calone- 
ghe, rilasciando loro in perpetuo il possesso di tutti que' beni ver- 
so l'annuo livello di 800 lire. Nei 1633 avea stampato Le delizie 
ed i frutti dell'agricoltura e della xilla, e nel 1640 la Descrizione 
di Chidal di Belluno e suo territorio: due libricciuoli piccoli di 
mole ma ricchi quello di lodati insegnamenti, questo di utilissime 
notizie. Avea anche divisato di esporre la molta sua erudizione 
e scienza canouica nel Canonico politico; ma lo lasciò manoscrit- 
to e incompiuto. - Durante il suo decanato, morto il Lollino, Ur- 
bano Vili elesse vescovo di Belluno il bellunese Panfilo Persico 
o Persicini, che nel venire di Francia alla sua sede fu colto a 
Savona da febbro maligna, e mori in pochi giorni nel 1625. 

1628-1633 - Vacanza, nella quale il capitolo si resse per vicede- 
cani eletti da esso, primo dei quali fu il canonico Felice Persicini, 
che morì nel 1629. Alla sua morte il capitolo fece canonico un Ot- 
tavio Delaito, al quale il vescovo contrappose invano un Giangia- 
como Bertoldi. Questi però, forte di quella nomina e di quel {ito- 
lo vuoto, impetrò da Roma una bolla pel decanato, e si presentò 
per pigliarne possesso. Invano ancora, perchè il capitolo, fatto va- 
lere l'articolo del suo Statuto, che vieta la dignità di decano a 
chi non è canonico prebendato, e fatta rimostranza sulla età trop- 
po giovanile del pretendente, conseguì che fosse respinto per du- 
cale 13 Aprile 1633. 

1633-1648 - Marcantonio di Odoardo Pagani, bellunese. E- 
ra canonico fino dal Novembre del 1609. II superstite suo ante- 
cessore nella succitata Descrizione di Belluno lo loda altamente 
per molta dottrina e per buona letteratura. Morii' 8 di Agosto del 
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1648 a Pinidello nel Cenedese. 

1648-1661 - Marco Anrello di Giacomo Antonio Al paso, 
bellunese. Fino dal Gennajo di questo anno 1W8 era stato per 
bolla romana conceduto e per la sua matura prudenza consentito 
dal capitolo in coadiutore con futura successione così nel cano- 
nicato come nel decanato al cadente Pagani. Durante il suo reg- 
gimento, nel Settembre 1658 Antonio Crocini vescovo di Bressa- 
none mandò a Belluno il suo canonico Andrea Kossi con sue let- 
tere al capitolo, colle quali chiedeva una qualche insigne reliquia 
di S. Lucano, ch'era stato vescovo di quella diocesi, ed esibiva 
in ricambio insigni reliquie degli altri due santi vescovi di colà 
Ingenuino ed Albino. E il capitolo, annuendo volentieri alla do- 
manda, consegnò al Rosai l'osso d'una spalla di S. Lucano, vi 
aggiunse una costa del martire S. Gioata e un esemplare del Joa- 
thas rotalus, poemetto latino, con cui il Pierio ne descrive il mar- 
tirio, e deputò il decano Alpago e il canonico Alvise Doglioni ad 
accompagnare e presentare a quel vescovo le donate reliquie. Po- 
co più di due anni dopo V Alpago morì il 13 Gennajo del 1661. 

1661-1665 - nidi lei e di Giovanni Antonio Cappellai*!, bellu- 
nese. I suoi antenati, venuti d'altrove ad accasarsi nel borgo di 
Piave, vi esercitavano fino dal secolo XIV la professione, da cui 
presero il nome. Michiele, nato nel Gennajo 1630, incominciò in 
patria i suoi studi, li proseguì a Padova in abito di chierico col 
sussidio del legato Lollino, e li compiè a Roma, dove lo condus- 
se il veneto ambasciatore Pietro Basadonna, che lo avea cono- 
sciuto mentre era capitano di Padova. Ivi il favore e il grado del 
protettore, il suo ingegno, la sua perizia nelle lettere, e la sua 
indole svelta e vivace lo introdussero presto nei pubblici e pri- 
vati maneggi, e gli fruttarono presto varii beneficii, fra i quali 
nel 1661 il decanato bellunese. Allora, e a quel titolo, si fece or- 
dinare sacerdote; ma al decanato, perchè avea l'onere d'una pen- 
sione e d'altre spese, rinunziò ben presto nei 1665. Frattanto era 
tornato col protettore a Venezia, dove dimorò con esso dieci an- 
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ni; e, quando questi fu creato cardinale dal papa Clemente X 
nel 1673, fu di nuovo con esso a Roma, dove nuovi favori, nuo- 
vi e più lauti bfflfieficii, e qualche abbazia, e l'offerta del vesco- 
vato di Feltre, che non accettò per aspirazioni maggiori. Ma le 
sue alte speranze cominciarono a scemare alla morte di papa Cle- 
mente nel 1676, e si dileguarono affatto nel 1684 quando morì il 
cardinale suo padrone. Si acconciò allora per segretario presso 
Cristina di Svezia, della quale imprese a cantare le gesta in un 
poema epico latino di dodici libri, che intitolò Chmtinas o Chri- 
stim bistrata, che però non condusse a termine se non tre o quat- 
tro anni dopo la morte della sua eroina, avvenuta nel 1689, e che 
non pubblicò se non nel 1700, dopo altri quattro o cinque anni 
di lima. Aveva intanto lasciata la sua villa suburbana di Roma, 
ed era venuto ad abitare a Venezia, dove in quel torno pubblicò 
altri due volumi di poesie latine, fra le quali ci sono tre epitala- 
mii per i tre maritaggi dell' imperatore Leopoldo d'Austria, che 
ne lo rimeritò col titolo di barone, trasmissibile di primogenito 
in primogenito ai discendenti di suo fratello Antonio, che allora 
era cancelliere della curia vescovile di Belluno. Finalmente nel 
1713. stanco delle città, tornò in patria e si ritirò a riposo nella 
sua villeggiatura di Col- dei-vino, dove mori vecchio di 87 anni 
il 19 Febbrajo del 1717, e fu sepolto nella chiesetta, ch'egli stes- 
so vi aveva eretta e dedicata all'arcangelo, di cui portava il nome. 

1665-1685 - AlvUc di Agostino Doglioni, bellunese. Era già 
canonico fino dal Settembre del 1625; ma nulla si conosce di rile- 
vante nè nella vita sua nè nel suo decanato. Mori il 7 Maggio del 
1685, vecchio di circa 80 anni, poiché nel 1615 era già chierico. 

1685-1732 - Giacomo di Giorgio Doglioni. Era nipote del 
suo predecessore, del quale fu canonico coadjutore fino dal 1664. 
Nella gioventù profanò le insegne canonicali con una vita piut- 
tosto dissipata, tanto che ne fu più volte severamente ripreso e 
minacciato dal vescovo. Rinsavì col maturarsi degli anni; e nel 
suo decanato fece dimenticare colia gravità del costume e collo 
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zelo pel decoro della cattedrale i primieri trascorsi. Mori di an- 
ni 91 il 19 Giugno del 1732. 

1732-1758 - Giovanni di Francesco Crepadonl, bellunese. 
Era uno dei patroni della chiesa od altare di Santo Andrea, e ne 
divenne beneficiato quando lo dimise il canonico Pilone Piloni. 
Prete fino dal 1718, fu dal capitolo eletto canonico il giorno dopo 
la morte del decano Doglioni; e tosto recossi a Roma per conse- 
guire il decanato, che ottenne nel 4 Settembre successivo. Un fie- 
ro cancro nel piede lo condusse a morte il 26 Aprile del 1758 in 
età di 72 anni. 

1758-1784 - Cesare di Francesco Alpago, bellunese. Era cul- 
tore felice delle belle lettere, delle quali lasciò alcuni saggi in 
alcuni discorsi, poemetti e canzoni. I Pensieri della Ghita da Cu- 
sighiano, recitati nel 1765 nell'accademia degli Anistamici, della 
quale era socio, sono stampati, e spirano davvero si nei concetti 
che nella forma l'aria semplice, pura e fragrante della campagna. 
Una pleuritide infida lo spense quasi improvvisamente il 7 Feb- 
brajo del 1784 in età di 67 anni appena compiuti. Due mesi do- 
po morì suo fratello Priamo, cappellano di Cusighe, del quale si 
ascolta ancora con vero piacere la musica nella liturgia della 
Settimana Santa. 

1784-1803 - Lucio di Francesco Doglioni, bellunese. Avea 
percorsi gli studii legali, ed era già entrato nella carriera delle 
magistrature civili, quando nel 1772, morto il canonico teologo 
Angelo Alpago, il capitolo lo reputò l'uomo più degno di tale 
uffizio, e lo fece canonico. L'inaspettata e onorifica elezione lo 
persuase tosto a mutar via. Accettò la nuova dignità, si vesti chie- 
rico, si fece sacerdote, e per dodici anni adempì con zelo gli ob- 
blighi assunti. Li depose nel 1784 quando il capitolo lo innalzò 
con voti unanimi al seggio decanale, che occupò molto degna- 
mente fino alla morte. Fra le sue occupazioni canonicali e de ca- 
nali, alle quali non mancò mai, trovò anche tempo da dedicare 
allo studio, specialmente delle antiche memorie bellunesi. Ne rac- 
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colse e illustrò moltissime sia dai documenti che trovò in patria, 
sia da quelli che si procurava di fuori da' letterati di grido, coi 
quali era in relazione di stima e di studi. Lasciò testimoni della 
molta e varia e castigata sua erudizione molte scritture, che ri- 
masero per la più parte inedite. 

Cessato di vivere nel 1803 il vescovo Alcaiui, fu eletto vicario 
capitolare; ma dopo un solo mese cessò pur egli di vivere il 24 
Aprile nell'età di 72 anni. Tanta era la venerazione, che bì era 
guadagnata da tutti, che il consiglio cittadino deputò il poeta 
Giuseppe Urbano Pagani-Cesa a scriverne l'elogio funebre, il qua- 
le volle anche che venisse tosto pubblicato colla stampa. 

1803-1807 - Francesco di Leonardo Crocecalle, bellunese. 
Canonico fino dal 1777, e anziano alla morte del Doglioni, gli fu 
eletto a successore dal capitolo il 5 Maggio 1803. L'anno seguen- 
te a 23 di Settembre dovette ricevere e leggere in capitolo due 
lettere del conte Bissinghen, presidente del governo austriaco in 
Venezia, l'una del 17 Agosto precedente," la quale proibiva di e- 
leggere nuovi canonici alle prebende, che fossero vacanti, senza 
ordine ulteriore dell'imperatore d'Austria, l'altra del 13 dello stes- 
so Settembre, che sospendeva nei capitoli la elezione ai canonicati 
vacanti. Così al capitolo fu rapito colla forza dall'autorità civile 
e straniera il diritto, che canonicamente possedeva da dieci se- 
coli di eleggere i suoi membri. - 11 Crocecalle morì a' 24 di A- 
prile del 1807, d'anni 68. 

1807 - E il capitolo adì 19 Maggio seguente, credendo o spe- 
rando, che la violenza del decreto austriaco del 1804, raccolta e 
fatta sua anche dal governo francese-italico, che con rapida vi- 
cenda gli subentrò, fosse di parole più che di fatti, aveva eletto 
e costituito decano il canonico Angelo Corte ; ma invano, perchè 
il governo francese-italico gii vietò ritenere quel titolo ed eser- 
citarne le funzioni. 

1812-1820 - Angelo di Tomaso Corte, bellunese.. Fu nomi- 
nato da Eugenio Beauharnais viceré d'Italia col decreto 6 Marzo 
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1812, insieme coi canonici Giambattista Schizzi, Clemente Zugni 
e Pietro Colle, e investito e impossessato dal capitolo con bolla 
dei 17 Aprile seguente. Quando nel 1809 il vicario capitolare Lui- 
gi Zuppani, per alcune pubbliche dimostrazioni di allegrezza ad 
una improvvisa e fugace calata di Austriaci, fu dal governo di 
Napoleone sfrattato per un anno, e poi per tutta la durata di quel 
governo sospeso dalle funzioni di vicario, il Corte gli era stato 
dal capitolo eletto provicario. Durò in quell'ufficio fino alla cadu- 
ta del regno detto italico, dal quale gli era stato conferito il ti- 
tolo di barone. Nel 1816 vide il Zuppani nominato da Francesco 
1° d'Austria vescovo di Belluno, e, riunite nel 1818 da papa Pio 
VII in una sola persona le due sedi distinte di Belluno e di Fel- 
tre, lo vide nel 1819 consecrato vescovo di Belluno e di Feltre. - 
Morì il 1° di Aprile del 1820. 

1820-1830 - Vacanza, durante la quale il capitolo ebbe e su- 
però nel 1826 una minaccia imperiale di riduzione di prebende, 
e poco poi un'altra minaccia di soppressione. E nel 1828, quan- 
do l'Austria nominò per la prima volta tre nuovi canonici, ebbe 
la mortificazione di vederli investire dal vescovo, che a tutta giu- 
stificazione del novello spogliamelo di millenario diritto canoni- 
co citò un ordine di Vienna. 

1830-1857 - Giovanni di Giacomo Sporti, del villaggio del- 
lo stesso nome iu Alpago. Nel 1794 e 1795 fu vicerettore del 
vecchio seminario dei chierici; - dal 1800 al 1807 fu primo ar- 
ciprete della novella pieve di Longarone, pochi mesi prima se- 
parata da quella di Lavazzo; - indi passò alla pieve di Castione, 
ove stette finché fu nominato canonico nel 1828 dall'imperatore 
d'Austria, che due anni dopo nel 1830 lo nominò anche decano. 
Quattr' anni dopo nel 1834 il vescovo Zuppani gli affidò di nuovo 
le funzioni di suo vicerettore nell' allora riaperto semiuario, che pe- 
gli auspicii del bellunese papa Gregorio XVI fu chiamato Gre- 
goriano; e le sostenne fino al 1836. - Morì 'più che nonagenario 
il 28 Luglio del 1857. 
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1857-1860 - Vacanza, notevole pel vano tentativo fatto dal 
vescovo Renier di togliere alla opzione e di fissare per sempre 
alla dignità di decano la prebenda, che ha nome Castelli. 

1860- - GloTannl Battista di Antonio Ccrccnà, di For- 
no di Zoldo. Fu ordinato sacerdote il 20 Settembre 1828, e cele- 
brò la prima volta in pubblico nella seconda Domenica dell' Ot- 
tobre successivo nella sua patria, che ne fece gran festa. Fu poi 
cappellano in Agordo e mansionario a Taibono, poi per breve 
tempo vicesacrista o viceparroco in Belluno, poi per lunghi an- 
ni professore di lingua ebraica e di studi biblici, indi di teolo- 
gia morale nel Gregoriano. Nel 1841 per proposizione del vesco- 
vo Luigi Zuppani, a cui era caramente diletto, fu anche nominato 
canonico; e alla rinunzia del vescovo Antonio Gava nel 1852 il 
capitolo lo elesse suo vicario al governo della diocesi, che con- 
tinuò a reggere anche dopo la morte dell'eletto e compianto Vin- 
cenzo Scarpa, fino alla venuta del vescovo Renier nel Luglio del 
1856. Papa Pio IX, per concessione avutane dall' Austria, usurpa- 
trice prima dei diritti o capitolari o papali, lo nominò decano nel 
1860. - Iddio gli conceda ancora lunghi e felici anni di vita e 
di reggimento. 
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